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Giovedì Santo – Saldi nella speranza  (17 aprile 2025) 

«La speranza non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo 

dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rom 5,5). La speranza come attesa ardente e certa 

dell’intervento di Dio e della sua compagnia non delude mai; invece la nostra vita è piena di 

delusioni. Anche l’ultima cena di Gesù è segnata da una profonda delusione: umanamente Gesù 

in quelle ultime ore della sua vita terrena visse un dolore intenso, causato proprio dalla delusione 

delle attese umane. Fu molto più doloroso quello che dovete sopportare Gesù dagli amici, che 

non le violenze che gli vennero dai nemici: le sofferenze fisiche non sono come le sofferenze 

morali e spirituali, gli ha fatto più male il bacio di Giuda e il rinnegamento di Pietro che le 

frustate e i chiodi.  L’amico che tradisce, il discepolo che rinnega, gli altri che non capiscono e 

continuano a pensare diversamente da lui deludono atrocemente. E Gesù, che ha la 

consapevolezza di tutto il peccato del mondo, porta su di sé anche le nostre delusioni. 

Ognuno di noi ha già sperimentato, anche se è giovane, le delusioni più volte nella vita e la 

nostra esistenza è segnata da questa esperienza di dolore. Noi attendiamo la felicità – la 

desideriamo, la sogniamo, ci impegniamo per realizzarla – e molte volte proprio le persone care, 

quelle in cui abbiamo messo delle aspettative grandi ci deludono. I nostri dolori più seri vengono 

proprio da questo, dalle nostre famiglie: talvolta il marito o la moglie possono essere una 

delusione, i figli o i genitori possono essere una delusione, così come gli amici. Le aspettative 

della vita e del lavoro, i sogni della giovinezza si rivelano spesso delusioni nella maturità. Di 

fronte a tutto questo noi ci rendiamo conto che la nostra vita deve desiderare di più, che la nostra 

aspettativa deve andare oltre,  riguarda una realtà più grande … e questo è la speranza. Le nostre 

piccole speranze umane sono quasi sempre illusioni e ogni illusione col tempo lascia il posto alla 

delusione. 

Gesù in quella sera e in quella notte portò su di sé il peso della delusione umana, ma non visse 

deluso, non si rattristò per quello! Sopportò saldamente, perché era saldo nella speranza della 

gloria di Dio. Non si è abbattuto, perché i discepoli non l’hanno capito, perché gli amici l’hanno 

tradito, non si è offeso con loro, non ha ricambiato col male. Ha portato su di sé il peccato del 

mondo e con un immenso amore lo ha superato, lo ha vinto, ci ha dato la possibilità di avere pace 

con Dio. Grazie a Gesù Cristo, al dono della sua vita, presente sempre nella nostra vita con 

l’Eucaristia, noi abbiamo l’accesso a Dio: lo abbiamo incontrato, siamo in comunione con lui, ci 

troviamo e ci vantiamo di questa relazione buona che il Signore ci ha regalato. «Giustificati per 

fede abbiamo pace con Dio» (Rom 5,1) e siamo «saldi nella speranza» (Rom 6,2). Anche noi 

vogliamo ricuperare questa solidità della nostra vita cristiana: saldi nella speranza, capaci di 

affrontare le tribolazioni. 

La nostra vita è segnata dalle tribolazioni – gli esempi che ho fatto di delusione sono le 

difficoltà che costellano la nostra esistenza – e di fronte alle difficoltà noi non ci perdiamo 

d’animo, ma esercitiamo la pazienza, la capacità di soffrire e di resistere, e di trasformare quella 

tribolazione in un’occasione buona che renda provata la nostra virtù, che renda più vivace la 

nostra speranza. Non ci aspettiamo delle piccole soddisfazioni umane – ci aspettiamo anche 

quelle e quando non vengono siamo delusi – ma non siamo fondati su quelle piccole 

soddisfazioni umane! La nostra vita ha un altro senso, ha un’altra direzione, ha un’altra meta: è 
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la gloria di Dio, è la comunione con lui, è l’eternità con il Signore. Questa è la speranza che non 

delude!  

Pensate ai tanti casi dolorosi di uccisioni in famiglia: persone che dicevano di amare un’altra 

persona alzano la mano per ucciderla. Dietro ad ogni caso di questo genere c’è una delusione: 

l’altro ha deluso, ha detto di no – è caduto un sogno, è finito un desiderio – e allora come si 

reagisce? Si può reagire in tanti modi: di fronte a un no, di fronte a un fallimento, di fronte a una 

delusione come reagisco? È una domanda importante che dobbiamo porci: come reagiamo di 

fronte alle difficoltà? Se siamo fondati sul Signore vogliamo reagire come lui. Questo significa 

amare il Signore, credere in lui! Vuol dire reagire con il suo stile, affrontare la vita con il suo 

modo. È possibile reagire con il male e con la violenza: uccidere l’altro perché mi ha deluso, mi 

ha detto no … questo è il massimo del male. E poi ci sono tanti altri modi cattivi per reagire: 

l’offesa, il disprezzo, la rabbia, l’amarezza, il rancore. Sono tutte realtà che conosciamo e che 

possiamo sperimentare … e che vogliamo vincere, perché non sono le risposte giuste. 

Se noi ci lasciamo formare con pazienza dalle sofferenze che incontriamo, diventiamo capaci 

di vivere come Gesù. È il Signore che ci ha dato l’esempio, è lui il Maestro. Non solo ci ha dato 

l’esempio, ma ci ha dato lo Spirito Santo, che è la sua capacità di amare! Noi adesso abbiamo la 

sua capacità di amare! Non dobbiamo aspettare nient’altro: abbiamo già adesso la capacità stessa 

di Gesù Cristo di amare in modo divino. La speranza, cioè la fiducia grande nel Signore, non 

delude – quella no, non delude! – realizza e dà soddisfazione, perché l’amore di Dio è stato 

riversato nei nostri cuori. Quel gesto che Gesù compie durante la cena lavando i piedi dei suoi 

discepoli è il segno di un amore divino grandioso, infinitamente più grande di ogni nostro amore. 

Quell’amore è stato dato a noi, l’abbiamo anche noi! Possiamo vivere come Gesù per mezzo 

dello Spirito che ci è stato dato. 

Rinnoviamo allora il nostro desiderio di essere saldi nella speranza, sapendo che solo la 

comunione con Dio non delude, ma realizza e dà soddisfazione alla vita. Gesù ha affrontato la 

passione con speranza, sperando nella gloria di Dio e ha dato a noi la possibilità di fare 

altrettanto. Accogliamo questa speranza grandiosa che l’amore ci dischiude e non resteremo 

delusi in eterno. 

 

Venerdì santo: Salvati nella speranza (18 aprile 2025) 

«Le sofferenze del tempo presente non sono paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in 

noi» (Rom 8,18). La sofferenza di Gesù richiama le nostre sofferenze, quelle di tante persone nel 

mondo. In tutti i secoli della storia del mondo le sofferenze sono state tante, tantissime, ma non 

sono paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi. Anche la grande passione di Gesù è 

incomparabile rispetto alla gloria del Risorto. 

Noi siamo già stati salvati ma nella speranza (Rom 8,24), è il sangue di Cristo che ci ha 

redento: non la sua sofferenza, ma il suo amore ci salva. È salvifica quella sofferenza perché 

affrontata per amore, non perché è una grande sofferenza, ma perché è motivata da un grande 

amore. È l’amore che salva ed è l’amore la gloria futura che sarà rivelata in noi. Noi già adesso 

godiamo della salvezza: siamo stati liberati dal potere del male, siamo stati redenti perché 

diventassimo figli; ma siamo salvi nella speranza, cioè attendiamo ancora il compimento pieno 

di quello che è già avvenuto.  

Tutta la creazione è stata sottomessa alla caducità (Rom 8,20), tutte le cose finiscono, tutte le 

realtà soffrono e hanno una fine. Anche noi soffriamo e andiamo incontro alla nostra fine, ma 

proprio la speranza ci insegna a guardare oltre, a considerare la gloria futura che sarà rivelata in 

noi. Ciò che si spera se è visto non è più speranza, ma noi speriamo quello che non vediamo e lo 

attendiamo con perseveranza, con forza, con piena convinzione (Rom 8,24-25). 

Tutta la creazione soffre come una donna nel momento del parto (Rom 8,22). È una immagine 

straordinaria che ci aiuta a ripensare il Venerdì santo come un momento di parto che è segnato 

dal dolore: la sofferenza della donna partoriente è però aperta alla vita, è una sofferenza che 

lascia il posto ad una vita nuova. È questo l’atteggiamento della speranza cristiana. È già stata 

concepita in noi la vita nuova, ma non è ancora nata: nascendo, geme e soffre; e noi partecipiamo 
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di queste sofferenze per diventare veramente figli, per attraversare anche noi – come Gesù – la 

morte e arrivare alla gloria futura, che sarà rivelata in noi. 

Tutta la creazione desidera essere liberata dalla schiavitù della corruzione (Rom 8,21): tutto si 

corrompe ed è un effetto che il peccato ha prodotto nell’umanità e nella creazione intera, perché 

la disobbedienza e la superbia dell’umanità rovinano il mondo. Abbiamo bisogno di essere 

liberati da questa schiavitù, da questa cattiveria del male. Siamo già stati liberati, ma non ancora 

del tutto. Siamo salvi nella speranza.  

Nel giorno della sua morte Gesù lanciò un forte grido, lo offrì al Signore, ma non fu un grido 

disperato, fu un grido di speranza! Il grido sulla croce di Gesù annuncia il compimento: la 

missione è compiuta, l’opera affidata dal Padre è realizzata. L’opera che Gesù compie è la nostra 

salvezza, è la nostra liberazione dal male, dal peccato, dalla schiavitù, dalla corruzione. L’opera 

è portata a compimento! È insieme un grido di sofferenza umana e un grido di vittoria: è un 

grido di speranza, perché Gesù è convinto della salvezza di Dio, e si fida di lui. 

Nelle mani del Padre consegna il suo spirito. È quello che impariamo a fare noi, guardando 

lui. Salvi nella speranza già godiamo della salvezza e aspettiamo che si compia pienamente in 

noi. Questa è la nostra speranza: l’attesa della gloria futura, che sarà rivelata in noi. Se abbiamo 

questa tensione, questo modo di vedere la vita, riconoscendo che adesso siamo nel travaglio del 

parto, ma tendiamo alla nascita in Dio, comprendiamo che le sofferenze del tempo presente non 

sono paragonabili a ciò che ci attende, e riusciamo ad affrontare serenamente anche le 

sofferenze, perché abbiamo davanti la meta, perché teniamo d’occhio l’obiettivo, perché 

tendiamo alla gloria futura che sarà rivelata in noi. 

 

Sabato santo: Lieti nella speranza  (19 aprile 2025) 

Il sepolcro sembrava il capolinea della sua vita, l’ultima stazione della sua esistenza; invece 

quel sepolcro fu l’inizio della speranza. Il Cristo è la nostra speranza: Cristo risorto ci rende lieti 

nella speranza (Rom 12,12). Incontrarlo risorto è stato per gli apostoli il cambiamento decisivo 

della loro vita. Era stato importante conoscerlo, amarlo, seguirlo, ma cambiò tutto dopo la sua 

risurrezione: capirono finalmente che senso aveva la sua vita. Proprio nella dimensione che va 

oltre la morte si radica la nostra speranza; e quella tomba vuota è la sorgente della nostra vita, è 

la speranza autentica della nostra eternità.  

«Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più 

di tutti gli uomini» (1Cor 15,19). Non possiamo avere speranza in Cristo soltanto per le nostre 

attese terrene: non è venuto per garantirci salute e lunga vita, non è venuto per assicurarci 

tranquillità ed esonero dai problemi; è venuto per darci la vita in pienezza, per portarci alla vita; 

e noi aspettiamo con ardente desiderio questa pienezza di vita nella risurrezione di Cristo.  

La Pasqua ci fa fare un passo in avanti, ci fa andare oltre, perché non è un tornare indietro! Il 

Cristo risorto non è ritornato alla vita di prima, riprendendo a fare le stesse cose che faceva 

prima, come se la morte fosse stata solo una parentesi – brutti i giorni – ma poi tutto è tornato 

come prima … No, quello che era prima è finito! Cristo ha iniziato una vita nuova! È risorto, 

perché è arrivato nella pienezza di Dio con tutta la sua vita storica; ed è questa la garanzia della 

nostra eternità. Noi siamo contenti nella speranza, perché aspettiamo questa pienezza di vita che 

desideriamo fortemente. Tutti i nostri desideri in fondo nascondono questo desiderio più grande 

e più profondo che è la vita pienamente realizzata, che chiamiamo eterna, non perché è solo 

lunga e infinita, ma perché è piena, bella, totalmente realizzata. Noi non abbiamo speranze in 

Cristo in questa vita, ma abbiamo speranza che Cristo ci dia la vita in pienezza:  questa attesa ci 

rende contenti. È il mistero del Sabato santo, che è un po’ come “il sabato del villaggio”, in cui 

le persone vivono contente nell’attesa della festa. “Domani sarà festa!”. Non è semplicemente il 

giorno che viene dopo, è la festa eterna: la festa di Pasqua, rispetto alla nostra vita terrena – 

breve o lunga che sia – è un momento temporaneo e passeggero; ma noi viviamo per un altro 

domani che sarà il giorno della festa eterna, la domenica senza tramonto. Domani è Pasqua: 

adesso, per tutta la vita, viviamo il sabato, perché viviamo nell’attesa.  
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La nostra esperienza ci insegna che qui in terra è più bella l’attesa della festa stessa. 

Attraverso le esperienze umane il poeta ce l’ha insegnato: l’attesa è piena di entusiasmo e di 

allegria più che lo stesso giorno festivo. Non sarà così per il domani in Dio, perché quella sarà 

una festa infinitamente più bella di tutto ciò che possiamo immaginare. Eppure nella nostra vita 

come “sabato” dobbiamo riscoprire la contentezza della speranza, la gioia della tensione verso la 

festa. Se attendiamo davvero la festa – la Pasqua eterna, la vita in pienezza con Dio – adesso 

siamo contenti nonostante tutto. Ci rendiamo conto che le cose vanno male, che la nostra vita sta 

deperendo, abbiamo tanti problemi – ognuno conosce i propri – e le prospettive umane non sono 

rosee e tuttavia siamo contenti, non perché ci illudiamo che fra qualche anno staremo meglio, ma 

perché siamo certi che nella Pasqua eterna staremo veramente bene!  

Adesso siamo contenti nella speranza dell’eternità di Dio, crediamo che questa potenza della 

risurrezione opera in noi. Siamo morti con Cristo, il nostro uomo vecchio è stato sepolto con lui 

nel battesimo – stiamo rinascendo – e siamo contenti ogni volta che nasce qualcosa di nuovo 

nella nostra vita. Possiamo migliorare – il male non è l’ultima stazione, non è il capolinea – 

possiamo ripartire: da ogni situazione negativa, da ogni colpa, da ogni sbaglio, da ogni 

fallimento e sconfitta possiamo ripartire.  

«Questa è la notte meravigliosa che sconfigge il male, lava le colpe, restituisce l’innocenza ai 

peccatori, dona la gioia agli afflitti, dissipa l’odio, piega la durezza dei potenti, promuove la 

concordia e la pace». Secondo come la intendiamo, potrebbe essere solo una pia illusione, perché 

domani ci sarà ancora la guerra, ci saranno ancora le contese, l’odio non sarà finito, i peccatori 

continueranno a peccare e gli arroganti ancora useranno prepotenza, per cui rischiamo di 

coltivare l’impressione che non cambi niente. Invece sta cambiando tutto: per coloro che 

accolgono il Signore sta cambiando tutto, sta arrivando la Pasqua eterna!  

Siamo contenti perché aspettiamo la festa. Non aspettiamo la morte, aspettiamo la festa con il 

Signore, aspettiamo di arrivare a casa, aspettiamo la nostra risurrezione, il compimento della 

nostra vita, la realizzazione di tutti i nostri sogni, di tutte le nostre potenzialità! Siamo contenti 

nonostante tutto, perché speriamo nel Signore Gesù: costanti nella tribolazione e perseveranti 

nella preghiera, vogliamo vivere questa Pasqua lieti nella speranza. 


